Due giorni di formazione genitori 2009/2010
“Oltre il voto scolastico verso la realizzazione di sè”

Albino (BG) – 30/31 gennaio 2010
SINTESI  WORKSHOP 3   “ Finestre sul successo formativo, a partire dal POF”

A SCUOLA DI CITTADINANZA
Il gruppo e le esperienze: successo formativo o successo scolastico?
Il gruppo è formato da 1 genitore della Scuola Secondaria di primo grado e da 7 genitori di scuole secondarie di secondo grado che hanno scelto l’argomento in prima opzione. Non è stato semplice trattare l’argomento delineandone i confini e i contenuti, ma tutti concordano che si tratta di un tema cruciale non sufficientemente compreso  e affrontato.

C’è ancora distanza fra ciò che dicono i relatori ai convegni e l’esperienza nella scuola, in particolare dalle medie in poi: l’idea di successo formativo che la scuola trasmette passa ancora attraverso gli apprendimenti disciplinari, le valutazioni e i voti più che dalla formazione alla cittadinanza: esiste ed è assai radicata culturalmente l’idea di scuole di serie A (i licei) e di serie C( professionali) e questo restituisce anche una graduatoria di successo personale preconcetto ( rinforzato dagli insegnanti con il consiglio orientativo a seconda dei voti e della propensione allo studio; “sei sprecata per un professionale”; spinto dai genitori:  chi frequenta il liceo è percepito come più ‘intelligente’ di altri; vissuto dai ragazzi: “qui studio cose più interessanti ma mio fratello è al liceo, quindi è più bravo”, “qui ho risultati eccezionali ma vorrei cambiare perchè agli occhi dei miei coetanei io frequento una scuola di livello inferiore”)
Eppure mentre il liceo chiede a volte  semplicemente la capacità personale di comunicare ciò che è stato insegnato, questo professionale “è stato una sorpresa che coniuga introspezione per conoscere se stessi, capacità di confronto e lavoro in squadra, esperienze concrete che chiedono partecipazione continua mentre si fa”. Quale modalità, in questo confronto, ha espresso meglio una scuola di cittadinanza? 
E qual è il percorso precedente? La scuola del paese o del quartiere obbliga a prendere quello che c’è. C’è una cultura della cittadinanza che concorre a offrire stimoli, attenzioni, occasioni e percorsi di successo formativo già al bambino e al preadolescente? Sarebbe un modo per consentire la nascita di interessi, passioni, una partecipazione emotiva ai processi di studio e apprendimento che facilitano la scelta di ciò che piace e realizza
	- L’educazione del cittadino si confonde  con l’educazione al comportamento adeguato e con la sua misurazione attraverso il voto di condotta.

Il significato dato al voto è di premio o sanzione, staccato dalla promozione della persona. I genitori stessi sono coinvolti nella logica del timore del voto negativo: la sufficienza diventa lo scopo delle richieste
È difficile che i genitori sostengano lo studente ad intraprendere esperienze di cittadinanza (nella partecipazione, nell’impegno di rappresentanza, nelle iniziative volontarie scolastiche o extrascolastiche) se la scuola per prima le penalizza, svalorizzandone l’opportunità di mettere in gioco competenze trasversali per la persona. 
	“il voto di condotta (spesso basso per contrastare la “febbre folle” dell’adolescenza)  è risultato più mortificante per gli alunni delle scuole secondarie rispetto al “giudizio”, che costringeva invece gli insegnanti ad una descrizione, maggiormente attenta e rispettosa della persona, dei comportamenti manifestati e delle competenze educative raggiunte; 
in alcuni casi il voto di condotta è stato utilizzato  per motivi impropri come compensare le insufficienze facendo media; 
l’applicazione ingegneristica dei criteri valutativi  è risultata incoerente rispetto ai valori di cittadinanza e penalizzante di attività “altre” rispetto allo studio, come nel caso delle assenze degli studenti per partecipare alle iniziative della Consulta”.

Per partecipare ad esperienze di cittadinanza devi essere “scolasticamente bravo”, allora puoi permetterti di “perdere tempo”: questa è l’idea più diffusa . 

	Oggi, in periodo di complessità e di crisi, è più difficile costruire un’immagine di sé e del sé in rapporto con gli altri; ancora di più è complesso pensare la cittadinanza ed i suoi significati e valori.

L’idea di persona implica il rispetto della sua unicità, l’adeguamento dei metodi e delle occasioni di successo alle differenti caratteristiche

L’esempio della famiglia, della comunità scolastica e territoriale nel suo vivere coerenti valori di cittadinanza è formativo delle nuove generazioni
	Il successo passa da una relazione attenta alle differenze: un figlio che riesce a cavarsela in ogni situazione e una figlia molto studiosa che viene bloccata dalla sua emotività hanno necessità di rapporti, attenzioni diverse e anche di interventi specifici per rinforzare la percezione  delle proprie risorse e del proprio “valore”. È un lavoro di cura dei genitori, ma che dà maggiori opportunità  se diventa competenza degli insegnanti 
Cosa cercano gli studenti? Da sempre cercano riferimenti coerenti, autorevoli, adulti che siano guide e maestri.”

	-spesso sono richiamate nei documenti e nei POF le competenze chiave di cittadinanza, ma raramente si scrive esplicitamente come fare per acquisirle.

 In altri casi le iniziative hanno una valenza di costruzione della cittadinanza, senza consapevolezza di questo scopo.


	 “se un liceo organizza iniziative per il giorno della memoria e poi i ragazzi tornano in classe senza che ciò che hanno vissuto venga condiviso e rielaborato come esperienza culturale e civile, forse l’esperienza stessa viene svuotata di significato formativo.” Ha comunque educato, nel senso che questo atteggiamento lascia comunque un segnale di “valore”. 

“Se un insegnante entra nel laboratorio ma non interviene sugli studenti che stanno  comportandosi male, perché non sono la sua classe, in quel momento lui educa, fa passare un atteggiamento sociale”

C’è anche l’errore culturale degli insegnanti che cercano puntualmente di far desistere gli studenti dal partecipare a iniziative diverse dalle lezioni in classe 

	- Di cittadinanza si parla anche quando si cercano le ragioni dell’indebolimento delle relazioni sociali e delle carenze della comunità
Che scelta educativa facciamo?

Che ragazzi stiamo preparando alla vita?

Quale educazione per il futuro?

Quali sono i diritti e i doveri?

Quali i valori condivisi?

Come riconosciamo la nostra identità/le diverse identità di una società complessa?

Utilizziamo modalità di inclusione o di esclusione delle differenze?

Quale scuola vogliamo essere?

Sono domande che, poste nel Consiglio di Istituto, spiazzano.  

Gli strumenti ci sarebbero, ma sono poco praticati per tanti motivi. 
Stanno chiedendo alla scuola di reinventarsi, di cambiare, ma le continue problematiche bloccano la strada
	“la formazione alla cittadinanza passa (dovrebbe passare!) attraverso il patto educativo, capace di porre in equilibrio l’intervento educativo-formativo (comportamenti, stili di vita, la comprensione dei loro perché, …) tra genitori e insegnanti che collaborano.
I compiti educativo-formativi sono della famiglia, ma mai come oggi la famiglia fatica ad organizzarsi e sono in aumento le famiglie e i ragazzi allo sbando, non solo del ceto “povero” o disagiato o straniero o emarginato; gli insegnanti faticano  a farsi carico del compito educativo, solo a volte interviene sussidiariamente il territorio. 
Come garantire l’equilibrio degli interventi attraverso il patto educativo, dove la famiglia è inesistente?”
“Quanto tempo servirebbe alla comunità scolastica per costruire relazioni di dialogo, riconoscimento ed interazione? Dove sono le risorse dedicate a costruire percorsi di cittadinanza nella scuola? Chi è nel Consiglio di Istituto conosce i problemi connessi alla definizione del programma annuale e del bilancio


-la scuola è investita da queste tematiche, ma l’impressione è che il dibattito interno su di esse sia poco frequente e che quindi ci siano poche strategie pensate per realizzare la cittadinanza, oltre che parlarne e scriverne come finalità generale

- la scuola è un ambiente nel quale la differenza è prodotta dalle abilità, dalle competenze e dalle visioni culturali delle persone adulte che vi operano e quindi dalle risorse (professionali, economiche, di tempo)investite . Questo può determinare:

· un ambiente di “istruzione” finalizzato ai saperi o un ambiente di “formazione” finalizzato alle persone cittadini che apprendono mentre si sperimentano,
·  un ambiente di relazioni democratiche con processi di condivisione o un ambiente formale e verticistico,
· un ambiente che promuove e include o che seleziona e punisce
· una scuola per il voto e il successo scolastico o una scuola per le competenze e il successo formativo

· una scuola che sta faticosamente nel cambiamento oppure che è sostenuta nel cambiamento possibile

In sintesi la scuola è un ambiente che rappresenta nella sua quotidianità la società e le sue dinamiche, è scuola di cittadinanza nel suo vivere e agire quotidiano.  
Alcune carenze presenti nelle famiglie e nella scuola sono sopperite a volte dal volontariato nel territorio
Ci sono figure di riferimento che suscitano ammirazione ma non trovano strade per l’emulazione
La formazione alla cittadinanza e il POF

Concretamente si può:
-trovare nel POF ciò che ha implicazioni con la formazione della Cittadinanza (ogni bambino è già implicitamente cittadino, portatore di diritti, doveri, aspirazioni, competenze,…..)
-identificare alcuni elementi di attenzione per un progetto-Cittadinanza da elaborare insieme agli insegnanti, in particolare all’interno dei criteri che ispirano l’offerta formativa e nel confronto per la costruzione di patti educativi. Ogni ambiente può essere palestra di cittadinanza: la scuola, la casa, la piazza, l’oratorio, ….nel nostro esempio-metafora finale anche una tenda berbera.
-verificare che la cultura e l’azione della comunità scolastica vadano coerentemente nella direzione della realizzazione della persona cittadino 

- definire le competenze chiave di cittadinanza e come si intende concretizzarle a casa, a scuola e fuori, mettendo in gioco l’autonoma sperimentazione dei bambini e dei ragazzi stessi, sperimentando più percorsi, più stimoli, per trovare più consapevolmente la propria strada (spesso esiste l’elenco delle competenze chiave di cittadinanza nel POF, ma molti sono i dubbi sulla loro concreta realizzazione nelle classi)

Quali elementi rendono possibile una scuola di cittadinanza che vuole realizzare il successo formativo?
L’idea cittadinanza si costruisce attraverso le esperienze di vita familiari, scolastiche ed extrascolastiche di ciascuno. 
Spesso di ciò siamo inconsapevoli e altrettanto spesso agiamo in modo incoerente rispetto a ciò che vorremmo.  
Aspetti da considerare 
1. l’atteggiamento delle famiglie verso la scuola: non è così scontato sottolinearne il valore, in contrasto con altri (dis)valori emergenti. Cosa è richiesto oggi a un giovane adulto? Di essere bello, apparire, essere prestante e furbo; è secondario essere istruito ed educato. I modelli di cittadino che sono proposti ci preoccupano
2. le fragilità dei ragazzi di oggi, insoddisfatti e incapaci di reggere la sofferenza, in un mondo dove la precarietà (anche delle famiglie) avanza: come investire in forme positive il narcisismo dei ragazzi? come non farli chiudere nella loro sofferenza e fargli trovare spazi di passioni e di protagonismo nei loro contesti? come superare la percezione di precarietà e di vuoto e riuscire comunque a investire nell’idea di futuro?

 3. la relazione educativa: la crisi si supera dentro relazioni di dialogo e comunicazione; il clima consente di esprimersi, confrontarsi, formarsi opinioni,  diventare protagonisti attivi o di essere passivi nella ricerca della propria realizzazione e dei propri valori di cittadinanza 
4. l’esempio e la possibilità di mettersi in gioco:   se i valori di cittadinanza i ragazzi  non li vedono praticati in famiglia, a scuola e nella società, se le occasioni per sperimentarsi sono sporadiche e non fanno parte del “metodo” , è difficile pensare al successo formativo. La formazione ci sarà comunque, ma non è detto che sarà coerente con le aspettative. I parametri fondamentali dei bisogni dei ragazzi in crescita sono sempre gli stessi: essere apprezzati e stare bene con sé e con gli altri. I modi per raggiungerli però non sono inventati una volta per tutte. Non esiste un automatismo, una ricetta che dice che facendo in un certo modo i risultati sono assicurati. 
5. patti educativi con gli studenti. La sfida è di tradurre operativamente e rendere visibili e concreti, oltre che coerenti con i comportamenti adulti,  i percorsi di cittadinanza.  Si tratta di riflettere con gli studenti  su comportamenti, stili di vita, valori, esperienze, coinvolgendoli per affinare la capacità di scegliere liberamente e responsabilmente il bene, la legalità, la capacità di superare i conflitti, il valore etico… “Te lo faccio scoprire da te in modo che tu scelga ciò che è giusto”. Ma si tratta anche di dare occasioni per progettare percorsi, organizzare iniziative, elaborare progetti, realizzare  eventi fra pari. Forse i ragazzi oggi hanno maggiormente contatti e confronti con l’adulto che con i loro coetanei, che regolano, normano, misurano, formano dentro le dinamiche di gruppo
5. patti di cittadinanza scuola-famiglie. Collaborazione e partecipazione, interazione e capacità di affrontare insieme le problematiche, grande disponibilità reciproca. È possibile perché è già successo, anche se neppure una situazione idilliaca esclude automaticamente fallimenti. Leggere i bisogni, ascoltare i ragazzi,  vederli davvero, essere presenti non dà certezza ai genitori di proteggere i figli dalle cadute anche tragiche, ma è l’unica strada percorribile. 

7. risorse. Per costruire percorsi di cittadinanza e non progetti estemporanei
Mettere in atto la scuola di cittadinanza vorrebbe dire trovare soluzione a tutta una serie di problemi dei ragazzi e della scuola stessa. Non è facile, non è ancora entrato nella mentalità generale ma chi ci crede deve incominciare a ripensarsi perché cambiano i rapporti personali, i rapporti con i saperi, le modalità di intervento, il valore delle esperienze, il viversi come gruppo classe e come comunità scolastica 
Una metafora: l’idea di cittadinanza in una tenda berbera
Resoconto di un’esperienza di incontro multiculturale proposto alla cittadinanza dal Comitato dei Genitori dell’IC Camozzi nel quartiere di Monterosso, Bergamo:  il tè sotto la tenda berbera.
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